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INTRODUZIONE

. Ogni ,operaio - ogni uon'to di buon senso - è rnalcon"
lento d€llo sta{o di cose atruale. Chi soffre perchè non troya
lar.oro; chi si lam€nia perchè è mal ricompensalo e che il sa-
lario non gli t'asta a logiiersì I'appetito; chi ieme per l'indo-
mani; chi sente venirgli mÌeflo la salule logorata da m lavoro
micidial€ i € chi, Biunto precocrmente alla vecchiaia, si vede cac-
ciato dalla labbrica e non ha altra prospettiva che morire di
f afne sulla pubblica via.

E non asta: mílle alltri problemi sir affacoiano altla nostra
rnenle. Se noi guardiarno alle grandi ricche,zze accumulate da
alcuni individui in ogni pa€se, noi ci dimandiamo com'è prossi-
bile che un uomo abbia larorato e prodorto nella sua vita ranto

,quando rùon sono capaci a produrre mitriorii di uomini, E noi ci
dimandiamo ancora che uso può fare un milionario, un miliar-
dariq delle sue ricchezze, che godimenlo può trarne, com'egli
può guardare al suo vicino moreote di fame e non s€ntirsi pufl-
gere i)1 cuore dla un segre.to rirnorso, E, vicerrersa, noi ci di.
mandiamo perchè tanti e taflti poveri padri di famiglia a gui
manca il pane per loro e per i poveri figli possono assislere
rranquilli allo spetîacolo d€ll€ orgie e del lusso stravagante dei
riochi, e perchè. rnon ne prendono uno pel coùlo e gridargli al-
l'orecchio : < Infame I Hai tu cuore di godere mentre io muoio
di fame insieme coi miei Rgli ! r:.

'Iv a se guardiamo un po' più dawicino, I'enigma della
lracotanza del ricco e dellla rassegnaziorne e del['uroiliazione del
povero ci viene spiegato, e ci accorgiamc che altri problemi ci
si presentano, più complicati, più ardui a risolversi.
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It governo, h legge, la iorza armala, è vero, manletrgono
il povco nella soggezione del ricco, I'operaio nella dipendi:nza .

del padrone.. Ma donde yiene la lorza del Governo? da chi è
fatta [a legge? € di chi si cofnpongono I'esercito e la polizia?

nl popolo, gli operai, compongono il nerbo delia forza go-
vernatiîa. nl popolo dà il bracaio, la Borghesia dà la mente. E,
a[ cenno del polere, al cosrando d'un mr,ristro, d'un generale, ;
d'un ufficiale, opetai aggrediscono operai, pov€ri si gettano so-
pra poveri, e si distruggono a vicenda; e il Governo hionfa, e
il ricco gode, impingua, e, senza aver rischialo di farsi torcere
un capello, vince.

In un afitro oampo - nel carnpo econornico - si produce
lo slesso ifenorneno sorprendente dell'operaio che ad un cenno
del padrone, si getta sopra I'operaio e corre volontariarnente
incontro alla sua rovina- [ capitalisti soîo troppo al disopra de-
gli operai per occuparsi di loro, lors'anco prer spremedi a san-
gue. II capitalistra impìega un capo-fabbrica; il grosso cornmer-
ciante si serve dei mercanli al minuto; il banchiere di uflo sciame
di piccoli iusurai, ed infire la lotta ha luogo ha operai ed operai;
tra l'operaio occupato e it disoccupato, tra l'op€raio meglio re-
tribuito ad il povero manovale, tra I'operaio d'tna. razzt e
quello di un'allra, fa I'indigeno e il forastiero. E il capitalisla,
come Dorneneddio,

Ap€.to su l1€l ci€lo u! fillestrilo,

si gode allegrarnente lo speltacolo della guerna inlestina fra
operai, e ne pnofitia per pa$cersii come lo sciacallo, dei cadr- i 1
veri dei vinli. j

In'sltri lernini, il capitalisia agisce verso I'operaio come "
certo serpenbe verso la sua vittima, affascinandola e attirandola
nella sua gola senza che essa abbia neppur la ,orza di geltare
un grido-

Benpossonoipane8irislide[r,egimecapiialisticoYanlarela
lllberÈà che si gode sotto questo regime. L'operaio si vende libe- .
ramente p€r produrre; si vende [iberamenle per far la spia, per
lare il boia, per far da capoccia e sgherro ad altsi operai, per
massacrarli magari... a maggior gloria e profilto dei suoi pa-
droni. L'operaio è úna cosa, uno stlumento, una macchina nelle
mani del capitalisla, i[ quale I'adopera naluralmente ai suoi ffni.

Ora tutta la diflerenza lra l'operaio che non è soclalista ,1
anarchico e quello ahe è socialista anarchico, è questa: L'uomo
agisce incosci€ntemente come vuol€, come comanda il capiie-



i,: - un picoolo oegoziuccio, egli usur.eg,gierà così spieialanìente òutlÉ
:'"a' faticlìe e sui bisog.ni degli ex-suoi coÍnpagnir corne allrJl usi:reg-
r.. giò su lúi; e Íron traderà che la più gran parie di ciò che eglii
.::i " al'rà estorto tsl povero operaìro gli sarà ritolla dai capitalislir più
i' grossi di lui e dal Governo. insazrabili spogliatori, úea wrcherà'."j inl''ece di rifarsi dell€ Ferdilte che gli lainó subìre capitalislí e
.., Governo, raddoppìrando le eesrre sulle sue vittiole.
I . I-'anarctrico, invece, dlisdegna di larsi sgabello p€r rsa-
:. lì!re, del suo compagno dri ,sventura i non ce.ica di miglio-
.. îaîÈ la sua posizione rendendosi strunerùlo dell 'illgord[gia del
:'i',- capiîalista; non si presta allle voglie dlel padrone" nón si urrilia
: rr'rnli 'r;: i,^n .rf{É.oí. rnl np-inn sln a 'lalìa .r'o rloc.: l\f^n
:'i',- capiîalista; non si presta allle voglie dlel padrone" nón si urrilia
;. avanti ùu , non pràtleggia col nen'.ico suo e della sua classe- Non

aan.aÍ, 
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viverp trrri rflt'nlire *nll; sntlrnnn. r.,nn cenrrq le crrqagogoa a viver€ì" lui, menire rtutlù soffrono; non separa tra sua
càusa da quel{a dei súoi conìpagni; non riconosce drfferenze
di rxzza o di nazionaliità; noo s'iihxde di Foler strappare al ca-
pitslista concessioni valevoli e duraîure; nonpitslista concessioni valevoli e dr,:raîure; norì pensa al, suo in- ..
ieresse momentaneo, ma riÍnon[a a]llla causa dci suoi maili e rn-f
sorge contro di essa. L'a4archico - dirnanda per gli aÌtri
quello che dirnanda per sè.t si riffuta di far da sgtrùetro air $roi
padrofli; si ribella coÍrl o lutte [e istituzíoni presenrii perchè

dei r*shi : r \rota, per fùon
farsi turlupinrare
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ún pezzo di terra? E che 'ale p!s, la vita di milioni d'uomini,
o {uita la proprierà possedura da qualche origlia[o d[ for-
(raneti? Clae cosa è più sacrÉ, l"esisbenza d'innq.rmerevoli.'faniiglie di operai e contadini, oppure i[ lusso, i ca-
pricci, i vizii, la vanità, I'amhizione e I'ingordigia di pochi
sîaccendali, o faccendieri, ,o r-rsuraì, o speculato.ri, o úìercanti di
carne umana?

Nor sosteniamelche l'interesse d,ei p,iù deve prevaler"e ai- ]

I'ingordigia dci pochi ; e rn norre del diriito degli operai a vi-
vere, a lavorere, a godere i[ fnulto del noro lavoro, ad islruirsl,
ad educare i loro figliuoli, ad aver'e ur pane nelta lono vecchiiaia, ..
a non essere schiav,i di nessL1no, cooíbattiarrlo il cosidelto < di-
ritto di proprle1à " Percbè ['e[[etto di qu,eslo di.ritrto di proprietà .

íche pol è un mostruoso privjlegio) è queslo: che cfri nasce
po\.ero, nasce schiavo; che i ffgfii del povero scrlo condannati
a[l'ignofanZ.a;cheeSSend.opoVeriedignorgnói,Sonoc0fldan.
rÌati ai lavori più pesanti; cfre l'openaio spessD noú trova d4rq-
oecupaie le $re bracciia; che, più eglí è bisognoso, più i[ pno- .-
prietàrio o il capilalis'ta si appiofifa d[ lui; che i trr'lttii del suo
lavoro sono usurpaii dai oaprilalisti; che, dopo d'aver consu- :."

mata la sua salute in una labibrica, l'operaio muore sulla pa-
glia od all'ospe'daile; che invece il capiif alisla prospera sefipre
e accresce le sue ricchezze; che si v,edono allora spettacúli mo-'
struosi e miserandi neila società: íl bafl:chi re arricchifro coi la-
drocinii e laito comrnendatore, gavazzar,e nei vizii e nella crapula,
e, l'on€sto operaio, cacciato dall'officina causa ['lnvenzione di .
di una nuova n:Lacchina, rn€ndicarÈ un tazzo di pane ed essere
geltaio, come vagahondo o ladro, nel fondo !'rn carDere; la
signora borghese passare la sua giornata a far-itoel€tta e la s€ra
recarsi in coochio alla Festa da hallo, e Ia donna de[ popolo ',
giacereinuncantode[lastradalacerae'dafIarna1a'coibamb[ni
nelle braccie; itr figlio del rìoco Èsser serviio nelle fassie da una
ciurma di dornestici, e.d i[ Eglio dell'operaio non firovar neanche
un po'.di latte nel s€no della rnadr,e. ;

Quar,do s'arn[va a questo Í'unlo, la società è distrutta; gl[ ']
uomini dív,entano nemici; per vlvere, o si ammazza o s'l ruba;
la donna si proslìfuisc€, l'opereio si vende; € tr.rtll insleme ..

gli uomini si èorrornpono e si abbrutiscolr.,o : gti runi per troppo
possedere e per tropFo dorrrinare, gli altd per l'abiiiudine che ,

conlraggono a soffrire e a servire.
La terra, si sa, non produce da sè sola, ar-tiornaticarnente :

ci vr.rote ùt breccio dell'uomo Èbe la coltivii. I prodolti non carn-
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. E per adarlarli ai nosrri bisogni. mohi prodorri della lerra deb-
. bono essere rasformarr, IavoralÍ. sotloposri all opera Jell uo-

mo, E Ie maLchine sresse sono costruile daRli operai: e Ie idee
stesse di cui s'arricchisce I'umanilà vengbno dall'esperienza e
dal lavoro di generrzionr

Il proprietario d'un pezzo di lerra, o d'una Dacchina, non
I possied€ nolla s€ non possiede il lavoro degli operai. Túita la

sua indlsiria consisie dunque nel lavorare con le bracc;a degli
altri. E il mercante, lo speculatore, il banchiere, m€t-
iono il loro ingegno nel cavare ricchezze dagli operai, acca-
parrando i prodolii, comprandolì ad rn prezzo e vendendoli ad, un altro, alterandone la qualilà, jngannardo la genle, facendosi

.belli dell'opera allrui e lraendo profitto dalle altrúi disgrazie.
Perciò la proprietà non solo si acquisia generalmente col

furto, con I'usúra e con l'inganno, ìna, acquislata, si fa fruttare
con I'oppressìone e ìl dìssanguamcnto dell'opeîaio. I proprie-
tarii e i capilalisti succhiano ìl sangue degli operai.

ll risulraro uhimo del drfitlo di proprierà è la miserin
forlosc dell oFeraio. Non c c progresso che lenga. Più si pro-
duce, più I'operaio immise.isce. Col crescere dell^ rl(,c,hezza,

ll . diritto di proprielà " è un oslacolo al progresso, è un
nemico del benessere dcll'operaio, è una sorgente di vizii, di
discordie, di dqlitii, dì usurei è uÒ'istitúzione diveniaia incom-
palibile coi bisogni, con le idee e coì senlimenii dell'€poca
noslrs,

ln viriù di questo diritto pochi individui hanno sequeslrato
e úsurpato lutti i benefici della civillA. Pochi azionisti dell€

ù

crescono gl'interessi, le rendile, i profilli, le tasse : lutla roba
che esce dal lavoro degli operai. Lc invenzioni meravigliose di: questo secolo hanno forse dininuita la fatica od accresciuto il
benessere degli operai? A quesli lumi dì civiltà, si vedono tanli

- disoccúpati, tanii fanciulli che lavorano nelle fabbriche e nelle
miniere. tanto donne che Ìnarciscono nelle risaie e si rovinano

, la salute nelle fabbriche, e tanti suicidi, ianti deliili di miseria,' quanli lorse non -r vrdero in nessun ahra etoca. Noi non siamn
iir uno sraro normale. Il progres\o sresso è arresraro. Tante
lerre resiano incolle. ianie indúslrìe sono arresiate nel loro svi-
iuppo, rnra macchinc e in\enzioni non sono res)e in uso. Si
potrebbe c dovrebbr produrre cenio vole piu che non 5i pro-
duce. E ranti prodorti marciscono nei magaTzini, o sui campi,

" perchè al capiralis a noD convrene I abbondanra.
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. f -8- . 'jr:' banche, delle ferrovie, del grandi siabilimenii rassano i loro.. -i*t
piacere il lavoro. A misura che aumenta la popolazione e ibi- ..' sogni dell'operaio, essi aum€nlano Ie loro prelese, elevano le . '' loro rendile c i ìoro profiltt, e accrescono il valore delle loro . ,
proprielà e dei loro capilaìr. Queslo valore derjva inreramenle i
da ialti e condirioni esrisnee e indrpendenri dal merilo ciei pro- ,
prìerarii e dei capiralisri: esso è opem c creazione della sociera.
E percló alla sociera rulta quanla. non a Dochr monoDolisli.
doirebberoapparrenereIalciracl!.apll'li'Glisrrum.htidei
lavoro spelrano ai larorarori assoc,ar:. I r proprier; individuale
dev'essere abolila: deve sìJccederle la proprieià comllne o so- l
cieraria,

. ll. " ll 0overno. ,ì

Passiamo ad ún'altra istituzione il Governo. i' I Colerni prerendono dr tarc I ben( del popo.o . ire-
rendono dnzi di srare al loro posro per volonra espre.sa dal
popolo. Ma poi. rl giorno rn cur rl popolo moslra il desiderio .

che essi gli lolgano l'incomodo. quesli Go\,erni si ostinaÍo a --
rimanere, e magari impiegano la forla, le baionelle. e i can-
lloni conlro il pnpolo sóvràno. -: .

' Qúanto al bene che €ssi fa no, ecco di che si tratta :

Un governo non ha nienle dj suo: iutio quello che ha gli
viene dai citiadini. Con quesio però, che un Governo per in-
cassare uno dai cìttadìni, re prendc dieci; j nove di diÍlerenzà

' vanno ad esatlori, a uscieÍi, a carabinieri, a usrlrai, ad awo-
, cati, a giudici, a giornalisti, a tutta la genie insomma che si ado-

pera per fare passare nelle casse del Governo il danaro dei
contribuenlì.

. Un Governo ha intetesso d'incassare molio, d'incassare
piir che può | piir incassa, e !iù gente può vivere alla sua mani
giatoia e piil sono quindi qlellì che lo sosiengono. Cosi il Go-
verno aumenta ogiri anno le sue spes€ e inventa ogni anno núovi
pretesti per pelare i contribuenti. Nello spendere il Gov€rno
segue lo siesso sisienla ch€ nel fiscuoier€. Per un lavoro che
costerebbe dieci ad ún privato il Governo spende centoi a co-
minciare'dai minisiri e dar depurair, che ricevono il boccone

. pÉr proporre o pei volare una legge ferroviaria o allra simile,
tutti quelli che hanno Ie mari in pasla portano via qualcosa;

. € Panlalone prga. E non baslai quando il (ìoverno, per [ar
' . fronle alle sue spese e alle sue dissìpazioni, meile lasse o sul)a

j.ì
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-*' : -:l- lerra, o sulle case. o sulle ner.anlie, o sulle tndustrie, i filli,
le pigioni e i prezzi delle cose crescono. e I operaio è quello' che sofrre pii' degli slrri, anzi paga per tulli: e col crescere
delle lasse diminuiscono i con"umi, la produ/ione si reslringe,
e gli esarlori, r finan,iefl, gfi appdlrarori, gli atvocari e i giudici
ingrassano, mcnirc che i corriadini, che vivevano coltivando un

". piòcolo podere, si vedono espropriati e ridotti eon ìe loro
lamiElre alh mendi.rt).

, I Ora, se non fosse che per qúalche lavoro pubblico, per
qualche lerro\ra, lcr qua che scuol" ( per crurlche ser!i7io [o-
srale, il CoÌerflo rron arrebb. r"gione di e5i:lerc. Qucsle co.e
si possono lare pure da nflvari o da grandi associ"/ioni. o per
vitdi accordi lra ruur gli in'eres\ali. F-empi non re mancano

: negli Stati Uniii, in lnghilierra, in Svizzera ed altri paesi.
Se non chè il Govcrno preiende avere una missione piìl

' alta, una piÌi grave ragione di èssere. Esso si è fatlo il guardiano' alta, una pru grave raglone or essere. l-sso sl e ratlo ll guarolano
, dell'OrdiÀe, il difensore della Giústizia nella società. Esso pre-

Iende impedrr., delir.r e rrprimerr lc.onte.e chc sorgono fra
icirladini. In uIa parola. e.so /0." ad arbrrrio supremo irJ

' i ciltadini e si dice garante dclla pace sociale
. Anche p€rò in quesLo rapporlo il Governo per se stesso

non è nulla- La forzà di cui lsso dispone si compone di citla-
dinì, e in massima parie di operai. Sono qtlesti chc manlengono
u I'Ordine ,,, dilendono le proprietà, eseguiscono le sentenze dci

. gindici e gli ordini dei mìnistri.
Per impedir, d,'dclirri e frr ri.nllcre Ic dr.prle lra cir'

radini, glì onera:non hrnno bisogno d-un (ìo\erno. nì di (-o
drci pieni /éppi di Lavilli. ne di rvvocdli <'prrr, n drziqopoli c

I rrali,ie. Non 
'n;r'.ano 

gh F\\mpi dr socie'à ir c- gl Ùomin'
: hanno vissúlo in pace ed in buona ermonia scnza legìslatori e

senza ool,/:olLiiCo\erFi non:ono buoni clre a vendicarc i

delirti iurndo già .ono.rd'i conrr("i. e r \endtr cara d eiu
::rr stizia ai litigenli.
'' Eppoi,.che giustizia! che ordine! che paccl i Governi

commèriouo î..ai pu dclilr'che non ne pre\(ngano t"i pro
rcgqono i grandi d;lrn tucnl' e infcdis.ono rlle !irlrme di J -

- teióer.i. I c"filal;'li l.:.ono macsarra"c impunern! ìlr gli o-
Oera,, o!reto alldmarli: , cotnmerc anti fossono a!velenare la' àente, ifinanz',rr possnnn rubare a flan sdlvir' ilibLrrini bor-
Èhcci Do(sono'ngannarL L ro\indrc le "arc'ullr po\cre. ipo
iricorrrl por.orro raggrr,r. ql'el<l',,ri in milre modi ll aov(rno
lascia tare: r 

'nenòmu 
ac.enno ad un:Ì qiu\r'74 pooolare il

ù
i



il nemico degli ope-
società.

lll. - La famiglia.
I a donnr è, Ielld cocielà attuale. \itnnìa predeslinata ai

caprjrci. alle pissioni. c. qualche volra. all, rir.,nnia dell uomo I

c.ó chc run lè rmp(Jisce di \dlersi di qucsre \l.s5e passiooi, di
qu.3sli stessi capricci dcll'uomo e divenire, per naturale reazione,
a sua voìta tiÍanna. L'ingiúsiizia si paga; quelli che credono di
trovare il loro tornaconlo nell'opprimere e nello sfruttare gli
Jlrr:, spesso . inga n nr no.

Nul:a di tiu ingiu.ro che la disuguaglid la ctabilita \ rgan-
renura artificialm\nr( rra Iuomo e la donnr. Lonuncia ddll e-
ducazioÍe così lìmitala per la donna; continua nella vita do-
meslica, dove la donna è destinela ,l servìzio dell'uomo; poi
nei rapporii sociali, l, donna è consìderata come inferiore al- :

l'uomo, indegna di cerli uffizi e di cerie occupezioni. Tutto 1en-
de a mantenere la donra in uiro stato di dipendenza economicR . '

e moralc dell uomo; i'educazione imperfeila e caliiva. il gengre r
di lavori piir o meno servili cúi la si desiina, salarii piit trassi, le
prostituzione che I'aiiende qlando non irola chi provvede alla
sua esislen/a.

Non '. è una siruaTione fiti rrdgiL" dr quella d una fan-
cilrlla povera, Le occupazioni che ie sì offrono sono poche e

'mal rimunerate; spesso sono agguati iesi al súo onore. Ìn un
peîiodo delì'esisicnza in cui anche il IÌglio del borghese trema
per il súo avlenire, Ia povera lenciulla, che spesso, olire a
pensare a sè, ha una vecchia madre da nutrire, soffre angoscie
indicibili. Alle cure dell'esistenza ffsica s'aggiunge il bisogno
d'amare e d esserc:amata, di irovar'e a chi conffdarsi, di pro- _

!arllaqioiadivirelL:..Sempli.e'fiducio.a'J.sinleressdla.si
gerrerebbe neil. braccr" :),pfln'o !rnuro, s' con.acrerebbe in-
teranìenfe alla felicilà di lui. Ma essa non incontra- che astuzia,
inganno, ego;9mo, calcolo; pronlo ad abusare della menoma '
debolezza di lei, l'úomo non avrebbe poi per Iei che ironia e
disprezzo. E la donna, conbatitlia dal bisogno d'amare e dalla
sua dignità, anzi dalì'islìnto di conservazione, dìventa diffi- . :

dente, astula, ipocriia: mercanteggia, specula, dissimuia, in- ì
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-4_ ganna. L'iircanlo è roito i e ir lrrogo della
creatura. si ha un mosiro. Chi l'hà resa
nrico dclla t"hcila sua.

geniile e affetiuosa
tale?... L'uomo ne-

Quante ragazze si sono perduie per pochi soldi; quanle
sollo lìmaste vitlime dolla loro scmolicità o dell'astuzia d'uno
5cill\rrro: quanl( hanno lolrdlo fcr dnn: rrì(ri ( hrnlro dovrru' finslmenle soccomtere: c quanle altre son n'ìortc di dolorc pcr
roú avcr poiuto farsi irîrrrc. Non c'è speltocolo piir l'ivollaoie
chc qúello dclìà fÍnciulln ìngannata c pianLrìiàj con un bambìùo
rlejie bracLìà, da un miscrabile chc .ide dclla sùa vigliaccheria
e dellc sof'e.enzc di cui cgli è crÌusa...

Qrlando si pafle dellc proslitúzionc, generalmenle liì sì
attrib!ìsce à1 vizio e,l nlla corrÍzione d'un cerio numcro d'in-
dividui dei duc scssì, c si pensa che se qucsti ;ndiIidLli non
fossero nati o Foicssero essere e cndatì. ron !i sarebbc rl
mondo pros..ruTion(.

Nondimc'Do il vìzio, la corruttela non sono lc cause deìla
prosiìluzione i lanlo rero che uomjni, del rcsio nÌorigcrali, sa-
crificano alla Verginc vegjì, c che fenciulle capacì di divcniîre
otlinc madri sono spinte flell'lìbisso dclìa prostiluzionel

l-a prostiiuzione ì) ìmÌrosit alla leuciulla povora, cornc rl
coniadino è ilnposto il layoio dclìa zrFf!ì. Del rcsto li sojlo
i crpitalisti c ì Incrcanli delìa orosiituziorc: ri è un irduslria
della prosiiluzìone, corìrc vi ò un indush-ia del lcrro, del p.rnno
e vi, via. Essù coasislc non nel prostiluirsi. ma ncl Îare pro
siiluirc: nel rcclulàîe lc viltimc da rà pîrie. Lìàll'altra ì con
s-,rmelori; rel firrc le spcsc d'iÌnpianio, h rL'cldnr, ccc. ecc.

Di tuiic le indushie questa è la pìir fiorcnle e lucrosr.
I Ou..urc c4... ,tI.,r,: r:rllè. qurnr nLtori. lurnri s,a5 l,_(rri' Lorsalrr.i îlla t,L.llru/ionr. ,hl !og.rc p,.ìribolo îll, (Js-

privalx, dovc la fancirììe e la donna vcrSogrosa ìasajino la
loro iotografic e indirizzi pronte alì'appello d.i forcsticri, c alla
agenzia di collocamcnlo I Túito Lrn .jsercito Lli lrcnsrli, di gar-
roni. di mezzrni dì anlbo i sesri e di ttlllc le condizìoni è rn
picgalo ic qlresto commcrcio. I)roprìet!rìi di case, sìofnalis{i.
il Govcrno slcsso, prcndoflo ìa loro parle dci prlrveafi dclll]
prosliiuzione. N*elle grindi città la prosiitt!ziolìc si collcge ad
altrc indusirie, c si escrcita ncì caflè, ncì resiaurnni, nellc ri-
vendile dei tabîcchi e di rìrri gel]cri, Lr concorrenza che r]ucstì
l1egozii a doppio fondo di prostituzione taano egli flltr-i è causl
di trlìinenii, della rorina di laùigìie c dclla proslit,rzione di
,llre frnciùlle I
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Un .emfto ,rurli, o .tuasi ru.ti, nore\ano crcarsi unt fami.
rtlia. Ogg, a jamiglir .,p.ll.r,,a n .lìg,limd. supfone già una
cerla agialezze.

I n r.mDo lr lr 'ifhr ,ra -na piccolr soci(rà: i ei abi.c-
vano collc spose nella casa paterna, sotto lo slesso ictto elber,
garano più geneftzioni. I scrvi e le Ioro lamìglie erano incor
l,or"ri r'la fdmigliJ dcl prdrorìe. l. c:s- .rx slaz.osr, sp(sso
situata in apcrla canlpagna. Tùiii i lí,voÍi si facevano in aasei
I'uomo lavoravrì la ierrà, la don!Ìa filava, tessevr, laceva \,esliii
pcr sè, per lo sposo, per i lìgli. Lc occuprlzioni erano varìe:
leducazionc ai figli cra data in ciìsr, e neÌla famiglia regnavù
Irn.o-c r'î buone armollid

Quale differenza ira qucììa vita e la vìla d oggi! tre la casa
spaziosa d'un iempo ed il ìrugigrlktr) d'oggil [-'úonlo vive illori
di casa, lavora lúori, non rìenira che fer prcndere un bocconc
È g.r'srsi : d^rnrre. l, donr., ,n.j',..- a rr. d cr.e pcr 'r
fabbrica o ìl mrgazzinoi c i figliuoli hanno a sceglicrc tre le
scuola, la fabbric! e l, strrri0. 

^ 
cl]$ non si la più nullai rútio

si compra el mercato, spesso si è costrctti a flangiare àll'osierìa.
l.a famiglia deìl'opcraio è distruttaì 1a lamiglìa borghese

,rt.r'...r i (\fo .J J I rT, i, per .ru.J dell i .efl.,,/j de:
possessì. Le lortune oggì, sorgono c spaíiscono. lln fallimenio
e Ia famiglia ò distrlllte: la LJonna pÍrssa ad aliri, i figli sono
raccolii da parcfltì o dispersi ai quetiro angoli dcl mondo. An-
che quendo non si scioglie, la famiglia borghcse è un simulacro.
Senza fanci!l1i, afpena si può chianlar famìgliai e dove na-
scoro lì:l'. si p(n'J ul'iro rd r.rr r : rrr :zinrre per r\.i. si :ovroc-
caricano di 13volo, e eppena grandeiti si nlandano vial

Del reslo l interesse. non l amore, è la brse della fani-
glia. La donna si marita per assiculrìrsì lesisienzai si venCe
ell'uolno, cerìce sú di lui d ogni c ru. e glì resla aiteccaia cone
lfl pella al pìede d'un lorzaio. L'uomo ò la besiia da soma,
dcve lavcrarc ad ogri cc)slo pcr portare il pane a casa, Se m1n-
ca il lnvoro la lemiglir divent! per lui un vero suppliziol

L'úonro però, avendo acqùìstato sul mercalo la ftercanzia,
pagandone il manlenimenlo, si crcdc in dirìito d'esigere dslla
donna obbedienza passiva anche nei súoi capricci. La legge c
il coslufic sanzioneno Ie sua tirannia.

Chi piil ha cuore, piì1 solTre. L uonc di cuore non Ébben-
donerà la donnr àlla mìser;a, alla prosiituzione, a costo di sof-
trl. lilj. I r dcrra di cuo'.c è L prede del primo libertino vcnuto.
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-. Non c'è vessazìone o martirio chc non sopporti una madre per
non s(parorsi dai suoi ngli.

I ricchl in.rnru norì mancarìo di drslrarroni : in caso di
disaccordo, lo sposo !a al club, la sposa legge, o fa. romanzi.
ln ogri caso ognuno ha il suo appartal]lenlo, e c è la slagione
dei bagni e dclle villeggiaiura. Ma, quando si ò poveri, c che si
vivc in ún unìca stanzc c si dormc ilr ún ùnico leito. il menomo
dislccordo, o ùna parols sfuggita in un rnomcnto di nÌalumorc,
può condurrc a g.a!i conscguenzr, I duc si urtano lulli i mo-
nrcnlii il salcrsi ircrrcrìa{i dalla nìiseria li inasprisc(j. LIn'idea
sirisira leÍìlcllgià ella nrenle aberraia dcll'uno o dcll'altra. Un
dclilto, più dclitti ad un:Ì \'olta, sono coînnìcssi, e il dramna
talvolta Iìniscc con un suicidiol

lV. . La religionc.
Che co$ ò Ia Religione? l' un insicme di credenzc e dol-

' lrinc insegnarc $l topolo dai prrri.
Qualcuno dirà chc ror sono ipreii chc le inscgnlno. ma

Dio stesso chc lc ha rivclale.
Rispondirnro chc, î dìre dci preti. Dio lc evrebbc fivel:ìie

a loro parccchi sccoli fri ed cssi Foi le irìscgnaflo r noi.
Dunque sì traha scDìpre di sîpcre se i lreli dicorìo o no

la vcrìtà, sc sono genic degna di loLlc, o sc sono capaci di mcn-
lirc, c se pca caso av!ssero intcrcsse ad ingannarci,

Ora, quello del prele è un nrcslierc comc un allro. I preii
carììFano prcdicando, Iaccndo ccric parale o cerinlonic, comc
il re cenl:r go\'€rnando isuddjii, il pîdrone sfrflliando gli
opcrii, e via vit.

ll qucì clìe è fcggio, i prcti non sono libcri di dirc quello
chc pcnseno. Lln prete chc non h pensa corÌe il vesco\.o perdc
l3 nì,ss. : "( o.u -ffrc(rarr un i.',.lrce rluìLi i.co'rìrnicrro.
Qu'rìdi molri trer no cr crrd^nu: rn. .r..'i, 1n. Arìc\e nLrlr
Chicsa vi sollo ì pczzi grossi c i piccoli, i ricchì c i povcri. i
pad.oni e i scrvì : anchc nelb (lhicsa l'(gunglianza e ia heiel-
Ianza sono parole.

Pcrchè Lìunque dovrennro noi crerjerc ai preti? Non è pos.
sìbilc che essì c'ingannino? E possibilissinri). anzi è certo. Ci
sono cento rrligionì: novantanova certaftcnte sono Ialsc. Vrt-
k l .r le:ca orî 'jua.. ( 'a u ra l

À1a lasciînìo slare ilreti, c discuriarro quelio chc insegnn
la Iìcliqion€.
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La Religione - ogni rcligionc inseg[a due cose!
Avantj tulio la Religione ci dice come fú laito il mondo,

chi l'ha croàto, quanii giorni ci vollero, cosa c'era prima del
mondo (il caos), e come dal caos uscì la l!ce, prima arcora
che Dio crca-\se ìl sole c la lunr. c tanie alhe cosc.

Ora qucstc appaatcnEono alla scicnza, non alla lìeligione.
La scìcnza oggi ci dice che ì1 nolÌdo esìste non da seimila anni,
come vuolc la Bìbbia. mA dí miìia.di d rrni. [-a scienza ci
ha fro!rru il ( li (rr.r pirir lnr\'irro rl -ole. Ior' qi ' rl ole in
rorno alla rerrJ, come !rr,lc\'ì ( io.Lr Lr s.i(nzJ ii :f.r81 in
chc consiski c da che dc.ira la vila lanto dcilc pianle qúanio
degli aninìalj cì dell uonìo c cor'rìc il corpo dcll ucmo e degli
alhi :lnimrlì possa rìr':lolersìi parlare c seniire, e quello della
piJn'J (r(s\(rf són,c . ctl'r'r( îiir sr:ppo.r/r.n( Ji un a

nr.r-, cl L. i(-oncio ls alILs...rrcbl-e Cit'r..x pcr luomo
e per gli rnimali, c secondo ciò che la stcssa (ìhiesa insegnò
Lln tempo, !'sisterebbc solo for i bianchi c non pcr i negri schia-
vi c enlrcrcbbe nel corlo d'L1n uomo dolto setic giorni della
nrscita c solcmcÌnia dopo qùarînlil in qucllo della donlÌa.

'Iuite (luesle.crbelleric ìr Clhiese ìd h^ ìnseltnaic e la
scienza nc ridc. l-a scicnza dicc llle Religiorlc. aì freii : Q'lestc
q1]ìslioni sl€1lrìiro e mc. \oì srele xl.onr'relcnii 3 giudìcarì::].
E il vostl-o Llio è -ira pxroh chc non dicc ull, e chc non si
spìega, percha voì non sàFetr cofl è iatio, nè (h chi fu fatto,
nò se è rnn fcrsors. irè sc ù und cosa. e q rndo dìlc Dio non
sJncte \oi slci-sr rLu(llo chr (ìiLe.' ìr,iì...nILr r'":,r dL ( lu.l,;r'! ," l" t lrirsr rrfurrdr lc
rehziuni t11L gh unmrni.

lr'l'r . drL, c.L, r^,rIr ,llb5r.r.(s\r. L,:rorti, un'a-
ri c ce.rral!\oli : ma se nor soilo tali, -Dasia chc ladano a con_
fessirsi î(1 oltcigoîc l essol!7ione: o bosla snche chc si pen
tino ìn f\lnto di moít.. i\ììLr pJggio, andranno îll inicrno dopo
mc.ti.

Noi lron vogliamo chc ncssÍno vada ll'ìnlcrno e per-
chè i ricchi ron ci vadano, voglìanlo togÌlere l{)ro lc tcntazioni
che vcngono dalle ri.chcjize chc f,osseqgcnc. inìfcdir loro di
íúbarci gioin(r Fer gìorto. ()irîndo Ia soeicliì sariì b€r cosli-
i!Ìlà, c lulti gli ùorrrini l{ftanllo lir"'orare e vilcrc bcne, e non
ci sarenno !-.:ìCroni nè nlili.n:iti, allcfa qli ùonìiîi saranno
bìronì, c andrrrino rntli iiì parrdìso, se c'ì L:i parîdiso cosa
di cui d1lbltì3mo.

La Chicsa ìn fine dci conti ia come i qovlrnaniì : mollc
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-- belle promesse per I'avverriie, per quanto saiemo morti; per

il presente un bel nulla. La Chiese flnge di deplorare !e ìngiu-
slizic del mondo e gli abusi che; ricchi commetiono a danno dei
poveri: ma inculca ai poveri ili rassegnarsi, di sottomeiiersi,
di rìmanere schìavi. La Chicsa siesse del fesio è ricca: il papa,
i cardineli, i canónici, e molli allri preti sono ricchi e vivono
unà vila che fion è da Faragonare fer nul)a a quella dcll'o-
Pe rio

La Chicsa in molti paesi è in perle stipendiata dallo Stalo.
I Cardinali ed àllrì prehtì sono nominali con I'approvazio

ne del Governo: c il Ccvcrno. si capisce perchò, sccglie qre3lì
chc gìi piecciono.

I preti possono essere, e molti sono. proprietari . capi{a-
listi i alcùni posseggono cartclle di debito pubiìiico, eltri càse
e poderi, aliri czioni di conlJagnie e di banche.

Irer divenlrr pretè ci vtlole na certa istruziore c del
dana.o.

I Rgli dcgli opcrai non divclÌtano prcli, o se lo diventaflo,
restano al brsso della càrricra.

I fraiellì, i parentì luitì dei pteli sono nella borghesìa,
negli impieghi, ncl Govcrno. Molti prcti intrigano n.lle cle- ,
/iori. Alrri :i s,_'ono d.l loro rrrrrri..,ro f(-.r''fur, hlh r'-
miglie, guadagnare la fÌduci. dclle donne, e qurlche volia an
che p,3r carpire un'eredità.

Nor c'ò peggio chc andare a conìldare i segrcti dj famiglia,
le cose più iniinle, le cose più delicatc ad ún estraiìeo, La 0o'r-
fcssioie ò un'invenzione iniernale.

E che significa andare a sentìr una Ìnessa, deiia in ùnî
lingua che nessúno capjscc, c scmprc la stessa, tuttc le dome-
nichc, tuiii gli anni, e per lutta la vìta? E' l!n'abìtudine scio.ca- e che abbrutiscc; come abbrutisce ìl biascìcare delle preghìere,
sempre lc stcssc, imFarite a menìoria e che si adallano n hrlte
lc pcrsore, r lutt ì rasi.

Soprrrurro pei rrriul r ahit-rit,r. , c-ri,r.d ì)" fc..,,,.,
elfetto sulla loro intcllisenza e s!l loro carattere.

Operai! libereieli da tuttc lc superslizioni, pensate, no1ì
riconoscctc nè Dìo nè pildrone, c solo così potrcie csscrc uguaiìl

V, - tsiez!orii 0 rivohtzi0ne.
' ,Avremmo iorsc dovuto piuttosto iniitolare questo ariicolo :

Riforme o lìil'oluzione, perchò quesle sono le due 'ric chc ci
parano inoanzi la via Celle rilormc pacifiche e gradue!i,



dei miglioramenr; gradurli. d(i piccoli pacsi. del Firogresso Iento
e ordrnato, latlo Lol cons(nso e col soccorso ge eroso dellil
borghesìa c del Governo; e la via dclla rìvolta. Il a qúesto bivio
Ie due scuor(. idue prrlili (socr.lrsro legJlilari; c socialrsra
anarchico) si setarano. No', l abbia o già detlo c ripetuto.
cidllro arlr,chlcr. aIr lebîlrr0ri L rivolu.ionafl.

Non però si deve credcrc che noì rcspingianto ogni mi
glioramenlo chc possa esserc consegùiio dall operaio. Chi vuole
il più vuolc anche il meno: c noi, chc loiiìamo per ì'cmanci,
pariorrc inr!rî dell oprraro :.hrt.rrmmo con SiuiJ ogn con.
(l-rirJ. roSS Jr'\hr pic\r'b, s!ufl (hL sli opcr". nOn .r lerrcb-
bero soddislalti, ma dirnandc[cblrero seilprc di piùi urìa volia
mcssi sulla lia delìe rilcndicrzìoni. andrebbero sino in fondo.
Percìò, se scoppia uno sciopcro od una agilazioDc fra opcraì
o ira coDladini, anche pcr u,ì nlinimo avanzaÍncnto, noi ìlon
cc ne siianlo ìontani nò ccrrhiamo di disloglicrc gìi operai dalla
lotla (conc spcsso lanxo j ( caFi t anchc sc sociolisfi), rna cer-
chiarno invece di esLerderc lo sciopero c l'agìiazionc c di dar
ad esso fu za e vigore, pcrchò ogni movìmenlo di frochi c fiacchi
ò cerianlcnlc schiacciaio. L'unica spe.anza di successo per gii
onrrar È n(ll Lcir'ne \ r'ellr flsol'rlcl/a con (ui \dnno agire.

Sc pcrò, ìnvccc dello sciofero o dell agirazionc per oîle-
nere un Íìiglioramento, ci sì proponesse di andrrc alle eìezioni,
allora noi ci schìereremrllo coniro pcrchò srpDialllo di ccrto
ch.. gli opcrai aile eleziooì sararrno Scmpre raggirali c ingan-
nati, cho nìai essi Íiesciranno r nrrndare al Parlrll]enlo dei
loro coflpagni, e se anche ne nrandassero uno, o dieci, o cìn-
quanta, qrcsti o si guasterebbero o srrebbero impolcntì; anzÍ.
se Ia naggioranza dclla Canlcra dci dcfutati iosse conposta di
op(rar, \lù(:lr noî folr. bb(r, rìulla. Nún s,,lo ( i ìl sLnclu. il
rè, ', c"fi.. i rn: r'-lll, crtr LiLll r.--ci o. drl.3 rr'îArslralura
. dellr f, li/ir Llr( òr ot f,rr-l'l'(r' r' trLg(rri J: l(gP( drlrr
C"nrtra,l.r rhrur-.r c.i riì.rr(rcl-bcr. -d...RU.r" .. lcg[i fd 

'eper ql. ,'fcrili 1, "r-r, 
g:l 

"rr.crr17. nrr "n.l . por r., n ! : Iqte
rlrc .crrg.r: rrc.-,rr,r -gg- 1 ru rr p,.lrr', .r. p,d|ur.i .li : tttt':tt
gli operai, ncssuna legge può irnporre rì ledroni di tenere e-
i.'re .c trhh,ich. . mnirxîr( :lr op. rr; 3 alr ( (.'lr llrrc cot-
,liziòni, c, comrner..ani 'ti r.nilcrC I rrl pre//" c \"1 rir' ll
sislena industrialc c cornnlerciiìlc prescnlc ò cosìflallo che iutto
dioEndr Jrl Lrorrrl .l,. ( r. c.,l,rr3lrclr l. Lt nro rrsirac l<r elu-

Je'rc lc kcg.. hurl,r'i 3n.l.c ,l'l I'rrl"Í',nu: ( Ioperaio
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stesso talvolta, è obbligato per non morir di fame ad aiutare
il capitalista a frodar la legge, conìe tutti sanno.

Un Parlamento, supponiamo dispone che il lavoro gior-
naliero dell'operaio non duri più di dieci ore, o nove, o otto.
Avanti iutio, esso non può imporre una regola uniforme per
iuiii i lavori : non può il Parlamenio mandare un carabiniere in
casa vostra per vedere quanto larorate, nè in casa dei bor-
ghesi quanto fanno lavorarc ai loro domestici, e vja dicendo.
Poi, se il Parlamento fa ìa legge, il Governo trascura d'appli-
carla, o gli ispettori se la intendono coi capitalisti. e guai al-
I'operaio che denuncia gli abusi deÌ padrone senza contare che
i magistrati non apolicano le pene. ln tutti i casi la legge è pol-
vere burlala negli occhi degli operai.

Ma supponiamo che la ìeggc si cseguisca, e che i capitalisii
non facciano lavorare iloro operai più di otto ore al giorno,
Chi li potrà obbligare a pagare all'operaio per otio ore di ìa-
voro lo stcsso salario che pagavano per dieci o dodici? E sup-
poniarno l'assurdo, cioè che la leggc fissi anche i salari pcr
tutte le occupazioni e per tutti i casi I chi potrebbe impedire agli
siessi capitalisti di elerrre i prczzi delle cose che 1'operaio con-
surna? L cl,r putrcbbe impcdire ai capitalisti di alterarc la qu3-
Iità delle mercanzie? Quante leggi ci Yorrebbero. e quanti ispet-
iori e altri inrpiegati, e cluanti proccssi e condannc per far re-
golare tutte queste cose nell'inicressc e a vantaggio dell'o-
pefaio?

Del rcsto di leggi dì questo gcncre non ne verranno mli
fatie. Ncssun Parlamento lc votcrà.

Lc elezioni si fanno con trc cose : col danaro. con
l'inganno, c con la forza. Il Governo mancìa a votare
i suoi inipiegati c isuoi poiiziotli, i padroni rrandano iloro
operai : i poliiicanti fanno i complotli. o partiti. c pcr rnezzo
della stanrpa e dj oralori pagati indicano al popoìo quelli che
debbono esserc scelti. Gli elettori de.,'ono votare per i candi-
datj dei partiti. Fra operai nascorlo rivalità, gelosie, discordie,
ambizioni. Il così le elezioni, ,n luogo di giovare, nubcciono
alla causa degli operai. I cornpagni aitivì e intelligentj, i:ltti de-
putati, diveniano o rinnegati o infingardi. E il popolo si abitua
à credere che la salvezza sua possa 'lenire dall'alto, tlal Go-
verno. dal ParÌamento,, cessa dal combattere.

In Gcrmania i deputati socillisti sono nìoltissimi : in Au-
stralia i deputati operai avevano voto preponderante nel Parla-
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mento. Nè nell'uno nè 1ì( iì'alifc f iese il Parlamento ha tatto
rrulla ner la classe oneraia.

Sirro ..rp.e ii. Cr'i n;, comanda. La ricchezza porta al
poicre, e il potere rende piir riccrJ chi lo ha. Mai un Parìamento
i'occuperà ieriamente dcii povcri, cioò degli operai. Se anche,
per pólitica facesse clualchò leggina iavorevcle agìi operai, di
solto'mano il Governo darebbe appalii, dispenserebbe irripieghi
e sussidii, montcrebbe speculazioni e affari in modo da straric-
chirc i c:piraìisii. l- rnentrc gli operai poverì credono di aver
roccrto :l iielo col dito quando hsnno oltenuro un.r leggc insi-
gnifÌcante, i capitalisti accrcscono, col n.iille mezzi le loio for-
lune, cambiano i rnilioni in miliardi, e ridono della dabbenag-
gine dell'operaio.' Gli stessi scioperi non possono muiare il sisiema econo-
nrico attuale, fonda[o sul]a schiavitir e sulla miseria degli operai
Li cooncrJrirc o abortiscono o diventsno piccole sfeculazioni
simili alle capitalisiiche. Altrc riiorme giovano ad una classe
d'onerai e nuccciono rd :rltri. Non c'è che Ia Rivoluzione ctie

sia caEace dj abbr'acciarc 9li inieressi di tuiti gli operai c di
umrqcìpaIli tutt insiente. traslornlando interamerlie il presente
ordinamenio sociale.

Vl. - Comunismc e Anarchia'
al Comc saril latta la Rivoluzionc.

ll primo passo verso la società futura sarà la Rivoluzion€.
La Rivolt"tzione è inevìiabilc.
[-e classi dirigenti non cedono che alla Îorza. I Governi

lin!'ono di voler rintedirrc ai mali niir grari degli opet-ai : ma

coÀc J'otrebbero "ssi rimcdiar\i. sc c:sì sono ta causr princi-
pale di questi mali?

Un'Governo per csjst€re ha bisogno di metter tasse, .di
distribuire impieghi e appaltì, di spogliare il popolo per arric-
chirc ipochi.. Tulte lc sué leggi e ttltii i suoi atii tendono a.que-
sto fine. E, ripetiamolo, sc i!ualche volta, per- getiare polvere
negli occhi alla gente. i Parlamenti fanno qualche.lcgge a.favo-
re-'degli operai.- Ye ne sono millc fatic coniro gli. operai e a

favorei clelìa borghesia. Cosicchè in fine è sempre I'operaio che

\'a cli sotto;e l'ùnico rimedio ai suoi mali, I'unica sua salvezza

è la Rivoluzione.
Che cosa devc fare l'operaio quando si è ribellato contro

il Governo e lo ha distrufto? Dcve nominarne un altro -
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aspetiare la sua salvezzii ri: '-:r:sl ,rltro? o deve profittare del-
I'occasione favorcvole pcr îarsi giustizia da sè e togliere alla
borghesia ì me-zzi di cui questa si serve per affamarÌo e asser-
virlo? Scconio noi I'ofcraio non deve costituire nessun nuor.'o
Governo, non clcve eleggcre altri Parlanenti c aitendere Ia
buona grazìa ili uuesii. l-'operaio - il popolo in massa -dele far la Rivoluzione da sè. riprendcre qiiello che gli è siato
iolto. r'ientrare in possesso di iutto ciò che esso ha prodotto
e che altri hanno usurpaio.

Il popolo dcvc godere, devc gustarc anch'esso gli agi della
vita : Ia vera la grande rivoluzione consisterà in quesio, che iì
popclo acquisterà dei bisogni che oggi ha solo il ricco; perderà
I'abiiudine di vivere miscranente e di. servire; reclamerà per
sè i benefici della civjlià; e guarderà allo stafo di cose atíuale
come ad un'epoca di barbarie, e non si lascerà più ridurre alla
miseria e alla sclrìavitù: pcrchè il vivere agiatanìcnte e il lavo-
Iare a proprio p|ofitio sarii diyentato paric della umana natura.

b) Comc sarti organiztttÍtt lLt societù luiura.

La società futura sarà oÍgaîizzata corÌe una vasla federa-
zione di società operaie, ciascuna libera e indipendenle dal-
I'altra, rra tutte i,nite insiemc da liberi patti.

La icrra sarà coltivaia da associazioni di contadini. I-e mi-
niere, da cui si cstraggono !e matcrie prine per le industric, e i

mezzi di irasporto saranno proprietà comune di tutte le asso-
ciazioni, e nessun gruppo potrà servirsene in modo da specu-
lare sui bisogni degli allri. Vì saranno associazioni per tutti i la-
vori e per tuiti gli scopi : e qucste associazioni saranno apertc
a tutti 11i:elli che vorranno lavorare. [Jn individuo farà parte
al tempo stesso di oiù associazioni; l'opcraio della fabbrica
potrà lavorare anche rl campo. Il contadino potrà occuparsi
anche di chimica c di altri studii. Ogni distinzione fra operai del
braccio ed operaì delÌa mente deve cessare.

[.'uomo alternando i la'rori, produce pì'ir e sviluppa meglio
Ie sue facoltà. Il lavoro sarà cseguito liberamenie;non vi sa-
ranno più regolamenti vessatorii come quelli chc oggi il pa-
drone impone agli opera!. Ogni associazione stabilirà da sè le
condizioni del proprio Iavoro, lasciando ai suoi membri la piu
granCe Iibertà co.Ilpatibìle cc,ì l'interesse generale. I membri
delle associazioni saranno uguali fra loro e non ci sarà disu-
guaglianza di trattamento. L'ingegnere e il manovale saranno
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egualmente considerati, perchè l'oFcra di entrambi è necessaria
alla societa. Anzi più il lavoro sarà laticoso, piii breve sarà e
più sarà meritorio. Mentre oggi ianta gente pretende ,rsacriRcarsi,,
al bene pubblico facendo i politicanti, j deputati, ecc., nell'av-
venire quelli che si sentiranno portaii a rendersi pir:l utili alla
società e a guadagarsi la pubblica siima si sobbarcheranno ai
lavori più penosi. Ma più o nteno, e d'un modo o dell'altro,
tutii gli uomini lavoreranno, perchè l ozio è insopportabile, e
mentre oggi molii sono educati da fanciulli a non fare nulla
e a poltrire nei vizi'. I'educazione, I'eserrpio e I'opinione pub-
blica della socictà lutura indurranno tuiti a Iavorare. Per far
parte d'una associazione bisognerà lavora|e : nessun uomo è
fanto insensato da voler vivere al bando della società. E
se anche ce ne fosse qualcuno, sarebbe poco male, mentre ora
Ie classi intere vivono oziando o peggio, occupando la loro
giornata a far male agli altri.

Che se quelli che volessero oziare fossero molii, si accor-
gerebbero subiio dell'crrorc, pcrchè non Iavorandd Íìon si pl'o-
duce; e quando non si produce non si mangia. D'altronde iì
lavoro non sarà faiicoso, lungo e mal ricompensato come oggi.
Poche ore di lavoro manuale e i1 resto del tempo consacrato
a lavori e a studii piacevoli - è tuito quel che ci vuole. B
tutte le condizioni del ìavoro saraÍìno trasfoflrate.

La fabbrica deli'avvenire non sarà quella d'oggi. Ci sarà
tanto spazio e aria e luce per I'operaio nella fabbrica, quanto
ce n'è oggi nelle casc dei signori. l-'opcraio uon sarà condan-
nato a morir di caldo. di fame e di seie mentre lavora; a stare
sempre in piedi, a continuarc il suo lavoro quand'ò stanco.
Tuiti gli agi, di cui godono oggi quclli che non fanno niente,
saranno goduti dagli operai. Pcrchò nella fabbrica - che è la
casa clell'operaio - non ci dovrebbe essere rnobiglia di sorta?
perchè accanto alla saÌa da lavoro non ci dovrebbero essere Ia

sala di ricreazione, di lettura, ccc. Perchè non si cercherebbe
di rendere il lavoro meno penoso. e gradito, con tutti i mezli
che mette a nostra disposizione la cresciuta civiltà? Noi no'l
sappiamo quali cambi€nrenti appcrtcranno al modo dì produ-
zióne i progressi dclla meccanica e delle sciertzc tccniche. Cosa
certa è però che anche allo stato attuale deile conoscenze, la
vita dell'operaio può esscre circondata di tutti gli agi che oggi
sono riservati ai signori.

Nei paesi dove I'agricoltura è decaduta si può farla rifio-
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rire. Si possono moltiplicare a volontà i prodotti delle industrie;- dare lavoro a tutti, vestire tutti i lacrei, e satollare tuiti gli affa-
mati.

Coi mezzi di comunicazione che esistono, non è più ne-
cessario che gli operai vivano agglomerati nelle caiapecchie della

.icittà; si possono cosiruire case lungo le linee ferroviarie in
-. raperta campagna, senza far mancaie in nessun posto i nlezzi

di ricreazione e d'istruzione che oggi atiraggono gli operai nelle' città.
Si può insomma trasformare la faccia del mondo, se gli

uomini si decideranno una buona volia ad amarsi e ad aiu-
tarsi reciprocamente, invece di vivere gli uni alle spalìe degli
altri.

Occorreranno più commercianti, banchieri, speculatori?

- No, perchè le associazioni si scambieranno direttamenie
i prodotti - senza neanche bisogno di moneta.

Tutte le relazioni che oggi si stabiliscono tra vari paesi
per mezzo dei capitalisti, si stabiliranno tra associazioni ed as-
sociazioni. Un'associazione prometterà all'altra, salvo casi di
forza maggiore, una daia quantità di prodoiti e riceverà eguale
promessa di altri generi. Ma questi scambi non saranno fatti con
avariziî e con ingordjgia; nessuna associazione vorrà guada-
gnafe, come oggi fa il capitalista, sul Iavoro altfui ; nessuno
vorrà arricchirsi e accumulare, perchè tanto I'accumuiazione
non servirebbe a nulla dal momento che non si troverebbero
operai che volessero vendere Ie loro braccia per far fruttificare
la ricchezza accumulata.

Le associazioni si aiuterebbero fra loro nel bisogno Se in
un luogo il raccolto è scarso, le associazioni di coniadini di
altri paesi supplirclrbero i1 difetto col loro superfluo. Se un
paese è colto da un infortunio, gli altri lo soccorrerebbero. Que-
ito si fa anche oggi. Anche oggi in caso d'inondazioni, di ca-
restia, ecc., si organillano soccorsi

Sventuratamenie essi passano per ie mani dei governi e

-j - rei capitalisii - e poco ne giunge a quelli che veramente ne
rno bisogno.

- rno, ùn Parlamento, un Ministero, una Polizia, una Magi-
' :.ratura? Nel nostro sistema, non ci vorrebbe niente di tutto

questo, perocchè le associazioni amministrerebbero ciascuna
i propri interessi, e le relazioni che passerebbero fra esse sa-
rebbeio diuerse secondo la naiura speciale dei vari inleressi.
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e volontarie. Peichè esista un Coverno, bisogna che tutti gli
interessi d'un popolo sieno concentrati nelle mani di pochi, che
un piccolo nunero di persone faccia oggi per tutia la nazione,
che in luogo di lasciare liberià all'individuo di pensare, lo si
obblighi a sottomettersi alla volontà di quelli che pensano per
tutto un popolo - e che a costoro si dia il potere di tassare
iprodotti del lavoro della moliitudine e di usare la forza per
nettere ad effetto la loro volontà.

Ora tutto qucsto è inconrpaiibile con la socieià libera e
egualitaria di cui parliamo. II Governo è la negazione della
libera associazione, e ifunzionarii del Governo sono i paras-
siti del lavoro nazionale.

Per risolvere le dispuie, per intpedìre qualche rarissimo
deliito, non c'è bisogno di un Governo, d'una p.rlizia e d'una
rnagistratura - che sono causa di delitti e di lotte senza ffne
nella socieià. Le associazioni bastano : esse possono fare ar-
biiraggi; possono prendere misure di Cifesa. Ogni membro della
futura società accorrerà a difcsa dell'oppresso e del debole;
mentre oggi il Governo, la legge e la polizia non fanno che
proieggere il ricco contro il povero. il padrone contro I'operaio.

rc L'operaio, si dice, è ignorante e spesse volte anche egoi-
sta. E' colpa sua, se il padrone lo sfrutta e dissangua? Pur
troppo è impossibile che si faccia ammeno di padroni, finchè
non cessano I'ignoranza c I'egoismo, cìoè fìnchè l'uomo non
cambia la súa natura )).

Rispondiamo che l'ignolanza è effetto della società attuale
e durerà finchè questa dura. Anzi, piir tempo passa e più cresce,
insieme con la miseria, l'ignoranza di una parte degli operai
condannaiì al lavoro delle fabbriche, I'avvilimento dei disoccu-
pati, più clcscor.ìo I'ubbriacchezza, Ia prostituzione, i suicidii,
c lutr'i mali della miseria.

L'egoismo esso pure è effetto della miseria, come effetto
della miseria sono la discordia che regna fra operai ed operai,
e la concbrrenza che essi si fenno reciprocamente.

Oggigiorno un individuo, per vivere, è costretto di far
male ad altri ; per farsi strada deve passare sul corpo dei
compagni; e per non essere sfruttato, deve cercare i mezzi
di sfruttare gli altri, diventando padrone.

L'ignoranza e I'egoismo non si possono colr.ìbatiere; dun-
que, meno ancora dìstruggersi nella società a{tuale. Bisogna
distruggere questa società, perchè l'ignoranza e I'egoismo scom-
paiano dal mondo.

{
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E scompariranno ceriamente, allorquando l'umanità avrà,

., con uno sforzo supremo, annientaio le disuguaglianze e i pri-
vilegi attuali per vivere secondo i principii del comunismo anar-

-lhico.
Conclusione.

Operai I Noi vi abbiamo spiegato per quali ragioni noi com-
batiiamo la Proprietà, il Governo, la Famiglia e la Religione -istiiuzioni fondate tutte sull'ignoranza, sulla schiaviù e sulla
miseria dell'operaio e che hanno per iscopo di mantenere e
accrescere questi mali, e di perpetuare ed accrescere i privi-
legì, le ricchezze, la tirannia e i vizi deÌla classe dominante.
Noi vi abbiamo spiegato come la società dovrebbe e potrebbe
essere riformata, sostituendo alla Proprietà Individuale il Co-
munismo. al Governo la Libera Associazione, alla Famiglia le-
gale il Libero Consenso degli individuì dei due sessi, e alla
Religione la Scienza e I'istruzione. Noi vi. abbiarno dimostrato
come questo mutamento non può avvenire per via di piccole
riforme, di leggi dettaie dai Parlamenti presenii e futuri, per
graziose concessioni dei Governi e dei capitalisti, rna deve av-
venire necessariamente, come ogni vero progresso compiuto
nel passato, per via di Rivoluzione. Noi non siamo rivolúzio-
narii per il piacere di vedere sparger sangue, ma per necessità;
perchè siamo convinii che iborghesi non abbandoneranno pa-
cificamente i loro privilegi ; e perchè ogni giorno migliaia di vite
di operai sono sacrificate. e val meglio morire combattendo
che languire negli stenti e nelle privazioni. Gli operai, volere
o non volere, sono costfetti a lottare coi padroni. a far scioperì,
a ribellarsi. Con un po' più di energia e di audacia essi po-
trebbero liberarsi per sempre dei loro padroni ed assicurare
il benessere e l'indipendenza per essi e pei loro figliuoìi.


